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Adorazione Eucaristica: 
Dedicazione della basilica lateranense[image: image1.jpg]



SAC. “Vidi la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, preparata come una sposa adorna per il suo sposo.”
G.  Quando l’imperatore romano Costantino si convertì alla religione cristiana,   donò al papa   il palazzo del Laterano. Verso il 320, vi aggiunse una chiesa, la chiesa del Laterano, la prima, per data e per dignità, di tutte le chiese d’Occidente. Essa è ritenuta madre di tutte le chiese. Consacrata dal papa Silvestro  col nome di basilica del Santo Salvatore, essa fu la prima chiesa in assoluto ad essere pubblicamente consacrata. Nel corso del XII secolo, per via del suo battistero, che è il più antico di Roma, fu dedicata a san Giovanni Battista; donde la sua corrente denominazione di basilica di San Giovanni in Laterano. Per più di dieci secoli, i papi ebbero la loro residenza nelle sue vicinanze. Semidistrutta dagli incendi, dalle guerre e dall’abbandono, venne ricostruita sotto il pontificato di Benedetto XIII e venne di nuovo consacrata nel 1726. 

 Canto:
G. Basilica e cattedrale di Roma, la prima di tutte le chiese del mondo, essa è il primo segno esteriore e sensibile della vittoria della fede cristiana sul paganesimo occidentale.  Per tutti i cristiani reduci dalle “catacombe”, la basilica del Laterano fu il luogo dove potevano finalmente adorare e celebrare pubblicamente Cristo Salvatore. Quell’edificio di pietre, costruito per onorare il Salvatore del mondo, era il simbolo della vittoria, fino ad allora nascosta, della testimonianza dei numerosi martiri. Segno tangibile del tempio spirituale che è il cuore del cristiano, esorta a rendere gloria a colui che si è fatto carne e che, morto e risorto, vive nell’eternità. Questa festa deve far sì che si rinnovi in noi l’amore e l’attaccamento a Cristo e alla sua Chiesa. Il mistero di Cristo, venuto “non per condannare il mondo, ma per salvare il mondo” (Gv 12,47), deve infiammare i nostri cuori, e la testimonianza delle nostre vite dedicate completamente al servizio del Signore e dei nostri fratelli potrà ricordare al mondo la forza dell’amore di Dio, meglio di quanto lo possa fare un edificio in pietra. 

SAC. “Io mi sono scelto e ho consacrato questa casa perché il mio nome vi resti sempre.”
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 2, 13-22)

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». 
I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto:
 «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». 
Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: 
«Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio:

G.  La Chiesa, per noi, non è primitivamente l'edificio di pietra nel quale ci riuniamo per le nostre assemblee liturgiche. È innanzi tutto il Corpo di cui Cristo è la testa, e di cui noi siamo le membra, le pietre viventi. Se siamo felici di ritrovarci nelle cattedrali, nelle basiliche sontuose o cariche di storia come San Giovanni in Laterano a Roma, scopriamo in questi luoghi santi il mistero della nostra fede cattolica; da venti secoli i cristiani, uniti al papa, il vescovo di Roma, si sono riuniti per celebrare lo stesso amore, quello di Cristo che consacra le nostre vite nel suo Corpo. E il Vangelo che ci parla di Gesù che scaccia i mercanti dal tempio orienta il nostro sguardo: siamo invitati da Cristo a contemplare ciò che è imperituro, al di là di questi edifici provvisori, suscettibili di essere distrutti; ciò che è indistruttibile è il Corpo di Cristo, che è risuscitato per sempre e ha introdotto i cristiani nella vita eterna.
Tutti
Dal Salmo  83:Com’è dolce Signor, abitare la tua casa.
Quanto sono amabili le tue dimore,

Signore degli eserciti!

L'anima mia languisce

e brama gli atri del Signore.

Il mio cuore e la mia carne
esultano nel Dio vivente.
Anche il passero trova la casa,
la rondine il nido,

dove porre i suoi piccoli,

presso i tuoi altari,

Signore degli eserciti, mio re e mio Dio.

Beato chi abita la tua casa:

sempre canta le tue lodi!

Beato chi trova in te la sua forza

Cresce lungo il cammino il suo vigore.

Per me un giorno nei tuoi atri

è più che mille altrove,

stare sulla soglia della casa del mio Dio

è meglio che abitare nelle tende degli empi.
Pausa di Silenzio:

G.  È curiosa, la festa di oggi: in tutto il mondo i cristia​ni celebrano la dedicazione della cattedrale di Roma, come se fosse la propria chiesa. Molti pensano che la cattedrale di Roma sia San Pie​tro. No, storicamente è la basilica di San Giovanni in Laterano a essere la sede della Cattedra.
1L. Questa strana festa celebrata in tutta la cristianità ha una ragione semplice: la liturgia ci richiama al ruolo cen​trale della Chiesa di Roma nella nostra esperienza.
 2L.  La cattedrale, sede in cui si cu​stodisce la Cattedra, il luogo da cui il vescovo annuncia la Parola, è segno di unità per tutte le parrocchie di una Chiesa locale.
1L. Nell'esperienza della Chiesa cattolica Roma, sede dell’apostolo Pietro e luogo del martirio suo e di Paolo, ri​veste una centralità spirituale e una vocazione parti​colare, la vocazione alla custodia del deposito della fede.
2L. Di che cosa si tratta?
1L. È il difficile compito affidato a Pietro e alla sua co​munità: custodire la fede.
2L. In parole semplici:   garantire  che l’interpretazione della Parola sia quella vissu​ta da duemila anni di cristianesimo.   
1L. E chi garantisce   di essere nel solco scavato dall'espe​rienza delle comunità illuminate dallo Spirito dono del Risorto?
2L. Semplice: è la comunione con Pietro e la sua Chie​sa, il guardare a quella Cattedra, a quell'insegnamento che diventa tutela e custode della Parola,   che ci garanti​sce di credere nello stesso Gesù conosciuto dagli Apo​stoli.
1L. La Parola vera è quella pronunciata da Ge​sù e riecheggiata dai suoi testimoni, gli Apostoli.
2L. Oggi è la festa della cattolicità della Chiesa e della sua unità, della bellezza della diversità e della ricchezza dell’unione intorno al carisma di Pietro, rude pescatore chiamato a essere roccia irremovibile nella custodia del​le parole del Maestro.

Tutti
Ti presenti, Signore Gesù,

come tempio-luogo in cui renderti culto,

ma anche tempio vivente in mezzo a noi.

La Chiesa siamo noi, popolo santo di Dio,

redento nell’unità della Trinità,

per ascoltare la Parola, per pregare insieme,

per ricevere i Sacramenti e celebrare l’Eucaristia.

La tua Chiesa è fatta di pietre vive

non costruita da mani d’uomo;

è fatta di noi cristiani che testimoniano

la tua presenza con la fede e la carità.

Come la tua Casa si costruisce

tra le case degli uomini per abitare tra noi,

così noi siamo chiamati a dare la nostra testimonianza

e vivere la nostra identità tra i fratelli.

Diveniamo tuo tempio santo quando ti diamo possibilità

di dimorare in noi e compiamo le tue opere;

quando rinnoviamo in noi l’amore,

l’attaccamento a te e alla tua Chiesa.

Aiutaci, o Signore Gesù,

a non rinchiuderci in una spiritualità disincarnata,

ma a vigilare perché le strutture materiali

servano a sostenere il primato delle scelte spirituali.

Canto:

Pausa di Silenzio:

G . L’adorazione e la preghiera salgono a Dio da ogni parte della terra: dal chiuso della propria stanza (Mt.6,6.) come dalla più solenne e ricca delle cattedrali, dalla baita di montagna, come da una piccola barca che solca il mare, poiché niente può circoscrivere il Signore, l’Altissimo, che è in ogni luogo, e, tuttavia, lo trascende.

3L. Ma, nonostante ciò, l’uomo, sempre, ha avuto bisogno di stabilire un luogo per il culto, ha sentito la necessità,   di costruire una casa al suo Dio (II Sam.7,2 ), anche se questi non ha certo bisogno di un’abitazione costruita dalle mani dell’uomo; tuttavia, è la Chiesa, oggi, a mettere sulle nostre labbra queste parole:
SAC. ” Signore, Tu ci hai dato la gioia di costruirti, tra le nostre case una dimora, dove continui a colmare di favori la tua famiglia pellegrina sulla terra, e ci offri il segno, e lo strumento della nostra unione con Te”. 
4L. Il tempio, luogo di Dio, luogo di convocazione dei fedeli, è il luogo deputato, per eccellenza, alla preghiera: come affermerà Gesù, scacciando i mercanti dal tempio.

3L. Ma un'ora dopo, i mercanti avevano forse già rioccupato tutte le loro posizioni, i tavoli erano stati raddrizzati, il denaro passava di nuovo di mano in mano, i poveri contrattavano colombe per i sacrifici. 

4L. Ma il gesto di Gesù non è inutile, è profezia in atto. Si oppone alla logica mercantile, al potere idolatrico del denaro, ad una certa immagine di Dio. 
3L. Il tempio, ogni chiesa, possono diventare un luogo di mercato, dove il rapporto con Dio è ridotto a compravendita, dove offro a Lui preghiere, buone azioni, meriti, per ottenere in cambio il suo favore, dove cerco non il Donatore, ma solo i suoi doni. 
SAC. «Dio è amore, chi lo vuole pagare va contro la sua stessa natura e lo tratta da prostituta. Quando i profeti parlano di prostituzione nel tempio, intendono questo culto, tanto pio quanto offensivo di Dio» (Silvano Fausti). 
4L. Forse sono anch'io uno di questi mercanti del tempio. Davanti a Dio mi presento con meriti da vantare, con la mia tassa settimanale pagata. Ma Dio non si merita, si accoglie. 
3L. Gesù ha molto amato il tempio di Gerusalemme, lo ha ammirato, si è indignato coi mercanti, ha pianto pensando alla sua distruzione imminente. Eppure lo ha anche radicalmente contestato: 
SAC. «Né in Samaria, né in Gerusalemme adorerete il Padre, ma in spirito e verità». «È la casa del Padre», assicura, ma aggiunge: «Distruggete questo tempio e io in tre giorni lo farò risorgere». 
4L. Ma parlava del tempio del suo corpo. Il centro del suo discorso è individuare il luogo dove più forte è la presenza di Dio: non il giro delle pietre, bensì il perimetro vivo di un corpo di carne. 
3L. Ed ecco apparire di nuovo uno dei paradossi più alti del Vangelo: la pienezza, la piena rivelazione della divinità è l'umanità di Gesù, non la sua predicazione. Il divino raggiunge la sua pienezza solo nell'umano, sulla terra, in un corpo d'uomo. 
4L. La nostra fede passa per l'umanità di Cristo: lì vediamo il volto accogliente, amante, perdonante del Padre. Alla teologia del tempio di pietra, Gesù ci insegna a sostituire la teologia del tempio di carne, dei figli di Dio come santuario di Dio. 
3L. E se sono di Cristo, anch'io sono il luogo dove il Misericordioso senza casa cerca casa. È facile adeguarsi a un Dio che abita le cattedrali, prigioniero delle pietre e delle mura degli uomini. Un Dio così non crea problemi, ma non cambia nulla della vita. Il vero problema per noi è rappresentato da un Dio che ha scelto come tempio l'uomo (Pozzoli). 
4L. Più forte dei mercanti e del denaro non è la sferza brandita da Gesù, ma la sua umanità che ha raccontato Dio, ha “evangelizzato” Dio diventando per sempre la sorgente dell'umano.

Tutti
Questo luogo non è una semplice casa, 
è il cielo sulla terra, perché contiene il Signore. 
Se tu vuoi esaminare Dio freddamente, 
egli è infinitamente lontano;
 ma se tu lo vuoi cercare con il cuore,
 egli è interamente presente sulla terra. 
Se tu lo vuoi possedere, ti sfugge; 
ma se tu l'ami, è accanto a te. 
Se tu lo studi, egli sta nel cielo; 
ma se tu credi in lui, egli è in questo luogo. 
E perché egli resti con noi, uomini della terra, 
gli abbiamo costruito una casa, 
gli abbiamo preparato l'altare, 
la mensa ove la Chiesa si nutre con il pane della vita.
Canto:

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro…..
G.   Dice   il prefazio: “La Chiesa, raffigurata nel segno del tempio, è da te, o Padre, santificata continuamente come sposa di Cristo, madre lieta di una moltitudine di figli, perché vuoi collocarla accanto a te, rivestita di gloria”. Sposa significa che diviene partecipe di una intimità particolare nei confronti di Cristo.  Cristo ha fatto della Chiesa la sua Sposa, quasi nuova creazione, nuova Eva, tratta dal fianco del secondo Adamo nel momento della redenzione. Ma l'amore è condivisione di tutto, è comunione del cuore e della vita: così avviene d’ogni sposalizio ben riuscito; così avviene in questo stupendo sposalizio tra Cristo e l'uomo credente.  L’intimità con Dio produce profonde trasformazioni nell’uomo. Cristo elimina il peccato, assume la natura umana e la rende partecipe della natura divina. Oggi siamo invitati a vedere nel Papa, il vescovo di Roma, il segno visibile dell’unità di tutto il popolo di Dio. Un martire della Chiesa primitiva, sant’Ignazio d’Antiochia, che tanto teneva all’unità, così raccomandava: “Come il Signore nulla fece senza il Padre col quale è uno, così nulla fate senza il vescovo e i presbiteri. Sia ritenuta valida l’Eucaristia che si fa dal vescovo e da chi è da lui delegato. Siate uniti al vescovo come le corde alla cetra”.
Tutti    
Rimani in pace, Altare santo del Signore.

Io non so se ritornerò da te.

Il Signore mi conceda di vederti

nell’assemblea dei primogeniti che sono nei cieli;

in questa alleanza io pongo la mia fiducia.

Rimani in pace, Altare santo e propiziatore.

Il santo Corpo e Sangue che ho ricevuto

da te val​gono per la remissione delle mie colpe

e come ga​ranzia davanti al giusto giudizio

di nostro Signore per sempre.

Rimani in pace, Altare santo, tavola di vita

e sup​plica per me il Signore Gesù Cristo,

perché non cessi la mia commemorazione su di te 
ora e sempre. Amen
.

(dalla Liturgia bizantina)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui
Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum
Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor virtus quoque

Sit et benedictio.
Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica. Al termine:

Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.


Al Termine, Canto: T’adoriam, Ostia Divina
1. T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

Tu dell'angelo il sospiro tu dell'uomo sei l'onor.

R: T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

2. Tu dei forti la dolcezza tu dei deboli il vigor.

Tu salute dei viventi tu speranza di chi muor. R.
All’esposizione del Santissimo Sacramento:
Canto: Dov’è Carità e Amore
R. Dov’è Carità e Amore qui c’è Dio.

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore: godiamo esultanti nel Signore! Temiamo e amiamo il Dio vivente, e amiamoci tra noi con cuore sincero.

2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo: evitiamo di dividerci tra noi: via le lotte maligne, via le liti! e regni in mezzo a noi Cristo Dio.
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